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Il presente volume, frutto della ricerca dottorale condotta da Silvia Tripodi all’interno dell’archivio 

privato di Goliarda Sapienza, custodito a Roma dall’erede, si avvia a rappresentare senz’altro 

nell’ambito degli studi sapienzani il punto di riferimento per ricercatori e ricercatrici che si vogliano 

addentrare nel laboratorio della scrittrice.  

Dopo un’introduzione che mira a porre le basi teoriche relativamente ai fondi d’autore – 

la cui peculiarità principale da un punto di vista archivistico consiste nell’«eterogeneità» dei 

materiali che spaziano da bozze, appunti, materiali preparatori a «documenti di natura pubblica e 

privata insieme» (p. 13) –, la studiosa passa alla descrizione di alcune modalità proprie 

dell’«officina creativa di Sapienza» (16), talvolta contrassegnata da una certa bizzarria. A mo’ di 

esempio, menziona «l’uso di supporti inconsueti allo scopo di fissare immediatamente l’idea su 

carta […] come un portabiglietti aereo, il verso di ricevute della lavanderia o di un’enoteca, la 

superficie interna di una scatola di zucchero o di un pacchetto di sigarette» (ibidem). Potrebbero 

sembrare superflui ma, in verità, questi elementi gettano luce su alcuni aspetti del processo creativo 

dell’autrice degni di nota: ad esempio, sostanziano l’idea di urgenza e immediatezza che Sapienza 

collegava soprattutto alla prima fase della scrittura, quella nella quale si deve accogliere 

generosamente qualsiasi stimolo esterno, anche il più estemporaneo. Ma, superata questa fase 

incipitaria, l’elaborazione creativa ha a che fare con un lavorio sottile e ostinato, che deve agire a 

più riprese anche su una singola porzione di testo, come testimonia la mole non indifferente di 

appunti, interventi aggiuntivi e vere e proprie riscritture (solitamente segnalate come tali proprio 

dall’autrice o lungo il margine sinistro o sul margine superiore delle carte stesse). Una certa 

meticolosità porta Sapienza, come intuisce Tripodi nel lavoro di riorganizzazione dell’archivio, a 

lavorare su fogli A4 ripiegati così da creare delle unità costituite da «fogli sciolti, piegati e inseriti 

l’uno dentro l’altro al fine di formare dei fascicoli di consistenza variabile» su cui riportare, altresì, 

«informazioni contenutistiche, relative alla datazione di composizione o revisione e, 

occasionalmente, anche al luogo» (ibidem), come per avere una visione eterogenea, nonché 

tangibile, sulla progressione del processo scrittorio.  

In seguito alla riorganizzazione dell’archivio da parte di Tripodi, il fondo Goliarda Sapienza risulta 

ora «articolato in sei serie: I. Corrispondenza, II. Opere, III. Documentazione personale, IV. 

Rassegna stampa, V. Appunti diversi, VI. Fotografie e relative sottoserie» (p. 25), descritte con 

particolare precisione nella seconda parte del volume, dedicata all’inventario. Assume particolare 

rilevanza, per ragioni di studio critico della produzione letteraria sapienzana, la sezione relativa alle 

Opere (1960-1996) contenente cinque sottoserie: «Poesie, Romanzi, Prose e racconti, Pièce e 

soggetti cinematografici, Testi diversi» (p. 117), ad ognuna delle quali Tripodi dedica ampio spazio, 

specificando di volta in volta le tracce manoscritte lasciate dall’autrice sulla singola carta.  

La produzione lirica, consistente di «6 fascicoli condizionati in 2 cartelle» (p. 118), risulta divisa fra 

Poesie manoscritte datate, in ordine cronologico e alfabetico, e Poesie manoscritte non datate, in 

ordine alfabetico, nel rispetto della disposizione in cui è stato trovato il materiale nei fascicoli, con 

l’aggiunta dei dattiloscritti di Ancestrale e le poesie dattiloscritte in carte sciolte, su cui più di rado 

campeggia la data. Le indicazioni manoscritte di Sapienza, riportate accuratamente nell’inventario, 
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si rivelano capaci di fornire una testimonianza concreta del continuo stato in fieri della scrittura, dei 

pensieri e dei numerosi ripensamenti che hanno attraversato la mente della scrittrice rispetto al 

disegno generale dell’opera: si vedano, esemplificativamente, il «Possibile titolo per le poesie 

d’amore oltre a quelle per L’Assedio (ancestrale)» (p. 127), i numerosi tentativi lirici come 

«Tentativo poesia Io donna 21-agosto-1969 e Ai sindacalisti», «Tentativo ritratti Marilù 27-ottobre-

1969» (p. 128) e così discorrendo. Sono proprio questi aspetti a favorire nuove prospettive agli studi 

critico-filologici sulla produzione di Sapienza, dal momento in cui pongono in luce quali fossero, e 

a che periodo risalissero a livello di datazione, temi, pensieri, idee: questi nuovi dati permettono 

così di seguire il continuum fra i presenti materiali inediti e le opere conosciute.  

A questo proposito è centrale la sottoserie Romanzi, che contiene il «materiale preparatorio dei 

romanzi Appuntamento a Positano, L’arte della gioia, Io, Jean Gabin, Lettera aperta, Lettera 

aperta II e III che confluiranno nella pubblicazione de Il filo di mezzogiorno, diversi appunti di 

Lettera aperta IV, e L’Università di Rebibbia» (p. 160), così come alcune carte sul romanzo Carlo, 

rimasto però incompiuto e ancora non pubblicato. Seppur nell’impossibilità di attuare una precisa 

datazione dei processi di scrittura all’interno di questa sottoserie, per mancanza, talvolta, di estremi 

cronologici, le carte preparatorie in questione, consistenti di ben 22 fascicoli, recano aggiunte, 

correzioni e interventi di vario genere; qualora consultabili, queste indicazioni permetterebbero un 

inquadramento dell’usus scribendi dell’autrice, sebbene la sola segnalazione di Tripodi lasci già 

intuire dati di interesse non secondario. 

Difatti, il lavoro riassunto nell’Archivio di Goliarda Sapienza dà contezza di quanto i materiali di 

opere diverse si fondano fluidamente fra loro, sovrapponendosi e attivando modalità dialogiche 

altrimenti non osservabili. È il caso di Nero e no (dal titolo vittoriniano, anche se polemico rispetto 

a quest’opera e al suo autore, come si evince anche dal fascicolo 10 della sottoserie Testi diversi, il 

cui incipit, «Intanto a Roma il cristianissimo Vittorini» (p. 252), risuona fortemente ironico) e 

Incorruttibile (quasi certamente riferito a Modesta, che nel corso della sua parabola esistenziale 

resta per l’appunto incorruttibile, fedele soltanto a sé stessa e al proprio processo di liberazione da 

ogni dogma), due tentativi romanzeschi che, secondo quanto ricostruito da Tripodi, sarebbero poi 

confluiti ne L’arte della gioia. 

Si può inoltre osservare come non soltanto le opere in prosa si influenzino vicendevolmente, come 

nel caso appena riportato, ma come sia anche la lirica a risentire del loro influsso. Fra gli Appunti 

per Lettera aperta III, in effetti, si può osservare un fenomeno interessante: nel maggio 1969, 

mentre Sapienza stava componendo poesie che sarebbero finite sotto il titolo di Immemorarsi (come 

si intuisce da un appunto della stessa su una serie di componimenti datati 21 maggio), era aperto il 

cantiere relativo alla prosecuzione di Lettera aperta. Esattamente undici giorni prima, il 10 maggio 

’69, fra gli appunti del nuovo romanzo compare la notazione «L.A. III Immemorarsi» (p. 218). 

L’ispirazione relativa alla memoria, che occupa un ruolo di prim’ordine in tutto l’universo ideativo 

della scrittrice, viene dunque traslata dal versante prosastico a quello poetico; ed è proprio questa 

constatazione a fornire l’idea secondo cui non si possano considerare in maniera separata i cantieri 

di lavoro di Sapienza, ma, al contrario, come essi debbano essere valutati contestualmente, per porre 

in risalto il fil rouge logico e valoriale all’interno della sua produzione. Come testimoniano le carte, 

infatti, la voragine scrittoria di Goliarda Sapienza si origina dall’esigenza di “immemorarsi”, 

neologismo che racchiude in sé tutta la volontà dell’autrice di immergersi nelle profondità del 

proprio io per recuperarne le memorie perdute, in seguito a diversi traumi; primo fra tutti 

l’elettroshock. 

Ogni traccia lasciata da Sapienza nei materiali d’archivio – che sia costituita da appunti, brevi 

notazioni e postille, cassature, sottolineature –, e ricostruita in parte dal lavoro di Tripodi, è in grado 

di illuminare le forme in cui si dispiega l’attività artistica dell’autrice, permettendo di delineare una 

panoramica più ampia e articolata, che renda possibile l’elaborazione di nuove prospettive critiche e 

filologiche. 


